Al termine del Corteo NO PONTE senza bandiere di partito del 10 settembre 2004, cui hanno partecipato circa 1500 persone, durante il “sit in” di protesta è stato approvato per acclamazione il seguente   

Documento conclusivo 

Preso atto che:

· Il ponte è stato progettato senza tener in alcun conto gli interessi ed i diritti dei cittadini dell’area dello Stretto, escludendo arbitrariamente i Consigli Comunali e le altre Istituzioni di governo delle municipalità dell’area dalle scelte che ad essi la legge attribuisce sull’assetto del territorio.

· Il ponte sarebbe una inutile opera faraonica, una cattedrale nel deserto delle infrastrutture stradali, ferroviarie, portuali e aeroportuali del Mezzogiorno italiano, destinata a danneggiare anziché a favorire l’economia dei trasporti del comparto produttivo e turistico siciliano.

· Il ponte farebbe perdere occupazione stabile in cambio di occupazione a termine, senza portare benefici permanenti ad imprese ed artigianato siciliani e calabresi. 

· Malgrado “visite” ed annunci, il ponte non ha ancora ottenuto nessun finanziamento privato. In caso di avvio dei lavori, i soldi pubblici della Stretto di Messina Spa verrebbero impiegati per danneggiare le coste ed il territorio, per devastare la città e la qualità della vita dei cittadini, rimanendo insufficienti per il completamento dell’opera.

· Nelle zone interessate ai cantieri migliaia di famiglie perderebbero la loro casa o i loro beni immobili, mentre l’intera città sarebbe costretta a convivere con un cantiere perenne, con gli insostenibili disagi in parte evidenziati dai Tecnici del Dipartimento Urbanistica del Comune di Messina.

· Lo sviluppo durevole e sostenibile dell’area dello Stretto deve basarsi sulla valorizzazione delle risorse culturali, umane, economiche, naturali già abbondantemente presenti e disponibili. Dal Capo Peloro alla Zona Falcata, da Mortelle a Orto Liuzzo, dai colli Peloritani al patrimonio culturale e di ricerca dell’Università e degli Istituti CNR, dalle energie imprenditoriali e creative dei giovani alla progettualità dei professionisti, è alla portata del territorio un reale progetto di sviluppo sostenibile. 

· Il ponte è stato inserito in un finto corridoio “Palermo - Berlino”, quando la gran parte delle ferrovie Siciliane e Calabresi sono ancora a binario unico e non elettrificate e le autostrade sono ancora incompiute.

I cittadini presenti oggi a questa ennesima manifestazione popolare contro la realizzazione del ponte sulla Stretto di Messina chiedono al governo nazionale, al governo regionale, al consiglio provinciale, al consiglio comunale ed ai rappresentanti politici della città:

che si annulli la gara per la scelta del general contractor e che venga modificata la legge istitutiva della “Stretto di Messina SpA”, finalizzando l’oggetto sociale e l’operato progettuale ed economico della Società stessa alla realizzazione di infrastrutture di trasporto ed interventi di governo del territorio condivisi con le comunità locali per uno sviluppo sostenibile, compatibile e duraturo dell’area dello Stretto. 

Ribadiscono che avvieranno ed appoggeranno:

qualsiasi iniziativa “legale” che abbia lo scopo di ostacolare, rallentare e scoraggiare l’avvio dei lavori.

Si impegneranno

qualora tutte le iniziative non dovessero fermare lo scandaloso progetto della costruzione del ponte, all’occupazione fisica dei territori destinati a divenire cantieri (ed il “sit in” odierno è stato una prova generale) per impedire l’avvio di lavori che distruggerebbero l’impareggiabile area dello Stretto di Messina, che deve essere salvaguardata e difesa perché appartenente all’intera umanità.

